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RELAZIONE, 

t 

Ovendo obbedire a i venera- 
bili Comandi di Perfona ri- 
guarderoliffima nel fare una 
Relazione efatta, e fincera 
della lunga , Aravagante , e 
difperata Infermità da me of- 
fervata nella Signora Anna Pacchi moglie 
del Sig. Vincenzio del Riccio Cittadino 
Fiorentino , e la di Lei prodigiofa iftanra- 
nea guarigione , bifognerà , che io chieda 
umile fcufa a chiunque averà il tedio di 
leggerla, fe incominciando degl'anni in- 
dietro la mia Narrativa , non conferverò 
quella rifpettofa brevità, che riconverreb- 
be , e quello non per un affettata oftenta- 
zione , ma a folo fine di dare una più fenfi» 
J>ile idea d'un Cafo cotanto fingolare. 

A x Di. 
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Dirò dunque , che la nominata Signora » 
prefentemente in età d'anni 27., fu dota- 
ta dalla Natura di temperamento iangui- 
gno 1 e biliofo » d' un abito di Corpo mo- 
deratamente pingue ; fcntibile , e pronta di 
fpirito . e difpofta all' affezioni Ut eriche. 

Si maritò il dì 23. Luglio 1745.1 e nel 
medefimo Armo il dì 28. Ottobre fa af- 
ialita la prima volta da una febbre Ter- 
zana doppia intermittente , che fin' ad ora 
nella medefima Stagione V ha rutti gì* an- 
si incomodata, cor qucfta differenza pe- 
lò 1 che dove a principio fù della durata 
d' un mere, ogn' anno dilatando i fuoi con- 
finì , finalmente fi ridufle ad efler collante 
per cinque, o fei meli, nè vi fu mai ri- 
medio da valente Medico praticato , che 
le recafle alleviamento, eccetto che il 
Tempo , mentre nel mefe di Marzo len- 
tamente rimaneva libera < A » 

La cagione deponente a quella annuale 
malattia, una Giovane per l' avanti fiata 
faoifiima » non foppongo, che altro pofla 
ctederft * fe non V Ambiente in alcuni meli 
contaminato , e infermo della Cala da 
cffa abitata . 

E per vero dire convfen fapere ,. che 

qua* 
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quella è fabbricata fuori appunto della Por- 
ticcioJa dal Prato l'opra il Margone , che 
è quel recinto femicircolare di mura , do- 
ve sboccano Tacque fcrvite alle Mulina , 
che quindi in parte fi riverfano nel lerto 
del Fiume » in parte fcolano nel Follò ban- 
dito , e poiché neir Eftate 1' Arno rima- 
ne icar Infimo , e alla P e (caia fi trattiene 
alquanto dal fuo corfo, e quafi impaluda , 
e così imbrattato degli fcoli putridi della 
Città ribaldandoli a i raggi Solari , ribol- 
le, e fermenta, e tramanda efalazioni cor- 
rotte i dalle quali poi , dove non è venti- 
lazione libera, come fegue nel nominato 
Margone, fi può giudicare, che debba ri- 
cavarne non poco nocumento l'ivi infeli- 
cemente fituata Abitazione W ; La quale di 
più , a giunta degl' altri fuoi danni , avendo 
dirimpetto a fe quel Luogo , che Sardigna 
fi addimanda , ne avviene , che quando Ispi- 
rano Venti da quella parte fi fcanca- 
no fopra di lei gì' aliti puzzolenti di quei 
Carcami fpolpati » e alle volte de' Pelei 
guaiti ivi efpofti alle fiamme per faggio 
provvedimento di chi prefìede alla Pub- 
blica Sanità . 
Non credo > che a pervadere quefta Ve» 

A j ri* 
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ricà v' abbifogni di prove, effondo oramai 
Opinione ricevuta , che V Aria W è un al- 
terante uni ver fa le; che d'cffa parte fé ne 
contiene di (Te minata, e diftufa per i liqui- 
di , e per i folidi del noitro Corpo,- che 
qual' ora s' altera P equilibrio dell' interna, 
e dell* edema , che ne circonda , penetra 
quefta in noi con la Tua umida amosfera 
falubre , o infalub re eh' ella fi Ha , onde 
produce quei buoni , o t ritti effetti, che tut- 
to giorno vediamo. Poiché da molte Itto- 
rie Mediche, ed Offervazioni Anatomi- 
che i più celebri Autori <*> anno dedotto, 
che agi' innumerabili pori della Cute ter- 
minano tanti minutinomi Canaletti (inclu- 
dendo in quello novero anco quei , che 
feorrono per i bronchi , e per le vesci- 
chette Polmonarj ) di diverfa natura , ed 
ufo alla noftra confervazione , parte de' 
quali , e fi credono ramificazioni Venofe , 
attraggono» ed afTorbifcono l'Aria eter- 
na con la Tua umidità, altri efalano l' in- 
fendibile trafpirazione , e fon quelli tralci 
dell* Arterie; ed in alcune malattie razio- 
cinando anno potuto opinare , che fìa al- 
le volte flato di maggior pefo Tumido 
tfpirata, £ affarono, di quello efalato, e 
trafpirato all'eflerno. Al. 
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Alle Dottrine allegate potrei anco ag- 
giungere, che trasferitali la noftra Infermi 
il di 16. Settembre 1753. a Scarperia nel 
Mugello col Tuo Marito, cui forti l'efler 
Vicario di quel Comune» ivi godè in tut- 
to il corfo di fei meli una tranquilli ffi ma 
fanita, dove che, ftando qui nella fua cafa 
Tulle Mulina , le farla toccata la confueu 
Febbre # che in quella ftagione ogn' anno 
le era convenuto foffrire. 

Vero è però, che un mefe, e mezzo avan- 
ti , che Ella parrifte per il detto Vicaria- 
to io la vifirai febbricitante , e di più le 
(coperti una confiderabile Oflruzione di 
Fegato <*>, già prima di me fiata conofeiu- 
ta , e curata, ma inutilmente, da altro fa- 
vittimo Medico» e che, a foto fine di ft a fa- 
re il nominato Vifcere, le feci prendere in 
più giorni ventifette fiafehi d'acqua della 
Villa di Lucca, che fufe per certo, e tirò 
fuori dal fuo Corpo gran quantità d'umori 
vifchiofì per il corfo di due roefi continui. 

Ritornata da Scarperia il di ì $. Marzo 
1754. fana e lieta alla fua abitazione dal- 
la Porticciola , ed ivi foffèrto avendo nell' 
Edate profUma pafTata un caldo eccepivo , 
e l'inevitabile ingiuria di quell'Ambiente 

A 4 con- 
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contaminato dall'acque d' Arno, per 1* 
afciuttore univerfale nmalte fcarliflìme, e 
però più infette» e in aliane il dì i$. Ot« 
tobre nuovamente fu forprefa dalla fua 
ricorrente Terzana. 

lo il dì 18. del detto mefe chiamato a 
vili tarla la ritrovai non folo febbricitante» 
ma le fcopcru* più valla , e più refidente la 
foprammentovata Odruzione di Fegato » 
che di più a ogni leggier toccamento era 
dolorolìflìma , con il redante però del bal- 
lò ventre agevolmente trattabile. 

Credei mio dovere a principio di quefta 
nuova Cura prender di mira queir Oftru- 
zione i tenendola forfè per la principale 
prò Hi ma cagione della di Lei febbre qua fi 
abituale , e quello feci con V ufo del fugo 
di Cicoria chiarito > e con una giuda do- 
fe di feiroppo di Cicoria comporto di Nic- 
colò Fiorentino i con intenzione di palla c 
di poi all' acqua della Villa > fperimenta- 
ta altra volta da me vantaggiosi . 

In Capo a giorni fette, che fù il dì ^$. 
dell' ideilo mele nella fera , il Sig. Vincen- 
zio del Riccio fu all'alito repentinamente 
da una febbre molto rifentita , che dubi- 
tando la lua Contorte di una acuta infer- 
mi* 
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tnitki fi turbò talmente, che ella pafsfc 
tolto il corfo di quella notte fenza pren- 
der ripofo , Tempre trernante per lo fpa- 
vento ; come Quella-, che già accennai eller 
fenfibilidìina ad ogni trillo evento benché 
menomo , e a quelle' Affezioni foggetta » 
Che V ter ine fi chiamano. 

La mattina dopo trovai queffa novità 
inalpcttara nel Sig. Vincenzio , ma quello» 
che più miforprefe, fu l'afflizione incon- 
i bla bile dell' affeziona ri (firn a Moglie, che 
fi era già alzata dal letto per l'in qui e tu* 
dine ; alla quale con rutto che poteffi lì cu- 
rarne n te al Ieri re, che quella malattia non 
era , che una mite febbre Scarlattina , per 
quello non fi quietò del fuo fiero turba* 
mento, ficchè (limai ben fatto, che ritor- 
nane fubito a ripolare in altro letto, co- 
me per obbedire Ella fece , ma {concerta- 
ta, ed uni venalmente convulfa ; e per non; 
mi prolungar di vantaggio dirò, che in 
co de ila occafione le fi acerbo la febbre, e 
le comparve una tendone di rutto il baffo) 
ventre , la quale in fine fi dichiarò (labilmen- 
te in poco tempo una vera Timpanite. 

Per confermarmi in quella opinione non 
ri mancò veruno di quei fegni che foglio- 

• 4 oo 



««• ( io ) *»» 

do caratterizzare una sì formidabile Infer- 
mità : Tornimi jnteftmaJi , Spafmi intor- 
no all' ombelhco , Dolori lombari fieni- 
limi furono folleciti a comparire infieme 
per dichiararmela per tale . E arrivò a tant 9 
eccedo il tumore di tutto l' Addome» che . 
intorno intorno dove quello (ì divide dal 
Torace , compariva una linea circolare li- 
vida, e cominciando dalla Cartilagine ma- 
cronata tutta la regione Epigaftria fporge- 
va, e rifakava in fuori come una tumidif- 
fìma vefeica , che allora allora folle per 
ile oppia re , d'un fenfo COSÌ vivo, e dolo- 
rofo , che la più lieve compresone della 
mano le riufeiva infofTribile . 

Ognuno potrà per fe confìderare » ed 
immaginarli le fmanie della prefata Signo- 
ra • che continuamente diceva fentirli Grap- 
pare le vi ice re , afflitta da sfinimenti di 
Cuore, con perdita totale del fonno, tan- 
to il giorno > che la notte > fenza mai po- 
ter mutar (ito , dovendo obbligatamente 
fempre giacer lupina , talché oramai in 
qualche parte , fulla ^quale più gravitava 
le (i comincio a vedere alterarli con arrof- 
fi mento, e con bruciore la cute, non ottan- 
ti le premurofe diligenze con tutta la più 

pu- 
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polita maniera verfo lei praticate ; Gli 
fgravl del Tuo Corpo erano affatto cefi ari , e 
folo fi otteneva dì quando in quando qual- 
che fcarfo (carico di materie verdognole » e 
fchiumofe con P aiuto di femplici Crifterj ; 
aggiungendo a tutti quelli feoncer ti di fa- 
nità anca lo fmarrimenta totale de' Tuoi 
tributi Lunari : Per provvedere alla man- 
canza de' quali prucurai Cubito ordinarle 
una tenue emiflìone di fangue dal piede » 
dal ohe faccette con mio (omino ramma- 
rica , appena dato il colpo alla, vena , che 
cadde in uno fvenimento sì forte , che fi 
ebbe che fare a ravvivarla » fenza recare 
alcun vantaggio al fuo male . 

Prima di profeguire avanti col mio DU 
feorfo mi ii permetta il far qui una lince- 
rà Protetta, ed è , che io non vorrei, che 
t ra 1 1 andofì ò? una Femmina foggetta , co* 
me accennai , alle Affezioni Itteriche, per 
un forte turbamenta di fpirito fettafi Tim- 
p ani tic a , da certe Perfone un no troppa 
facili a fentenziare , forte derifa , e fc redi- 
tata la mia opinione fui giudizio , che ho 
fatro d' una sì indomabile Malattìa , po- 
tendo con ragionevoli fondamenti afferi- 
re, che nel lungo» ed affiduo efercizio del- 
la 



la mia Arce, ho oflervato più > e più vol- 
te , che trattandoli delle Malattìe de' ner- 
vi , benché ve ne lì a no di quelle di baffo 
condizione » e poco per lo più prezzate , 
come appunto farebbero le nominate pal- 
lio ni Vt eri ne, egl'è però altresì vero» che 
quelle fono connaturali all' altre Infermi- 
tà nervo fe del maggior rango , e che alle 
volte con nollra vergogna» deludendo le 
Predizioni più ponderate » fi vedono le 
prime mutar carattere ad un tratto , e per 
qualche mala coftitozione di folidi » o di 
liquidi » o per un nuovo impeto da qual- 
che violenta cagione loro ini predo » cre- 
dendo a difmifura montare nel grado del- 
le feconde» e renderli mortali. 

Io per degni rifpetti pallerò fotto filen- 
zio molti Avvenimenti fanelli di tal forte, 
che anno contrillato quella Città in varj 
tempi » ed efpofta la noftra Profeflìone all' 
irrifioni più calunniofe » Aggiungendo per 
ultimo » che. i più chiari Maeftri t8) , che 
anno trattato di quella inefpugnabile In- 
fermità , cioè della Timpanite , per una 
delle Caufe precedenti aflegnano la difpofi- 
zione Itterica , e fra le Caufe evidenti le 
paflìoni immodeste dell'animo, e princi* 
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palmento quelle d' afflizione , e cordoglio. 

Ripigliando addio il lafciato filo del 
mio racconto , non devo trafcurare di por- 
re in conliderazione, che in tutto il cor- 
fo di quello lungo, e fiero malore» la To- 
Jita Febbre feguitò a ritornare ogni gior- 
no i Tempre col medeiimo carattere di Ter- 
zana intermittente, eccetto che negl'ulti- 
mi tempi , ne' quali come il oflerverà ap- 
preso, il refe continua, ed acuta. 

Non è tempo quello adattato per rac- 
contare minutamente quante mai diligen- 
ze t e rimedj fodero da me polli in opera , 
e quanti fuggeritimi dal prudente Confi- 
glio dell' Eccelle nti ili mo Sig. Dottore Scu- 
tellari, Pento $ e Valente Medico, e Te- 
condariamente dall' Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Giovanni Targioni, la di cui ingo- 
iar virtù non ha biiogno di mie lodi , ef- 
fendo oramai nota al mondo quanto me- 
rita , da me unitamente conful ta ti ; confef- 
fandoin fine, che quanto mai Teppe l' Arto 
porre in uTo fu tutto in damo : poiché i pia- 
cevoli , e leggieri Lenitivi , o erano ribut- 
tati dal di lei flomaco convulTo, e che 
ogni cibo avea a Tchifo; o ritenuti, e pone- 
vano in elfo maggiore feompigiio > ed agita- 
zio- 



zione *, l Sonniferi accrescevano più le fina- 
me di quello concihaffer calma , e ripofo . 

i Medicamenti poi da noi chiamati A mi- 
serici» e le bevande Cordiali la (compone- 
vano in forma » che Infognò finalmente 
bandirle affatto . Neil' iflefla maniera rie- 
fcirono o vani, o danno lì i rimedi loca- 
li , come i bagni, l'unzioni, e le fornen- 
te ; E rifpetto a I bagni dirò , che oramai 
diyenuta inabile per l'eftrema debolezza, 
e per la rigida tendone del bailo ventre 
ad eflcr molla dal letto fenza gra/iffimo 
incomodo, e traportata, e piegata per 
immergervi!! dentro , ne avvenne alcuna 
volta , che fe di fubito entratavi non ne 
era tirata fuori a viva forza » vi rimaneva 
foffogata , e morta, tanta rarefazione , e 
diffrazione fentì all'interno dall' acqua , che 
la bagnava , per altro tiepidi (lima . 

Si confuhò in fine di prender di mira 
per ultimo tentativo V oftruzioni già fup- 
porte de i Vifceri. e principalmente del 
Fegato con J' ufo deli' acqua della Villa 
per cercare, come altra volta mi fletei 
felicemente, di fondere quei fughi grò ni, 
e vifcofi , che intafavano gì' intrigatiflìmi 
canali Biliari, dubitando forfè , che da cor 
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tefta Indifpofizione dependeffe , oltre alla 
febbre anco queir ofhnato convulfivo di- 
fiendimento ; Ma quella volta V Acqua fud- 
detta produfle un effetto totalmente con- 
trario, mentre rifvegliò dolori più acerbi 
in tutta la regione Lombare , e fu allora , 
che principiarono a fcarfeggiar 1' orine , 
per lo che torto reftò da .me interdetta. 

Perdutomi affatto d'animo nel vedere 
ogni Medicamento inutile fe non pregiu- 
diciale, nimico effendo di quelle ridicole 
novità , delle quali T Arte Medica ogni 
giorno a foggia delle mode femminili , o 
inutilmente, o a comun danno s'abbella, 
fu gioco forza dimettere anco col confi* 
glio de i nominati Prudentiflìmi Profeffo- 
ri ogni forte di diligenza <j» , d' uniforme 
confenfo , giudicando quel pertinace male 
incurabile, e difperato : conformandoci al 
fentimento d'uno de i primi Oracoli della 
Medicina, cioè, che dove non fi vede 
fperanza alcuna di falute , è meglio riti- 
rarli con prudenza , che tentare con te- 
merità, per non torre la reputazione a quei 
rimedj, che anno giovato agl'altri < ,0) . 

Pigliava ogni giorno più vigore la tor- 
xnentofa malattìa , ficchè quei fpalmi cru- 
de- 



deli , che aveano fin' allora divulfe fola- 
mente le iibre interinali » e lombari , fi 
dipelerò ad attaccare anco lo fterno, ed 
il dorfo, ed i precordj ancora» mentre 
produllero nell' afflitta Inferma sfinimenti 
di fpirito • e trepidazioni di Cuore ura- 
ni ili ai e, con irregolarità nel polio , ed 
alle volte con delle fincopi per qualche 
fpazio di tempo durevoli , ed ogni dodici 
ore de i rigori febnli , indi accenlioni mo- 
iette alla faccia , con fpurghi fanguinolenti , 
e marciofi , ed an alito nell* efpirazione fe* 
tidiffimo, ficchè con dell' apparente pro- 
babilità fi entrò in fofpetto , che fi fof- 
fc prodotta ornai qualche infiammazione , 
o qualche afe e fio interno mortale. 

11 mio pronoftico fu femore cortame » 
c coerente all' opinione degli Autori più 
intigni (">, e dei miei dignillìmi Colleghi» 
cioè che la Sig. Anna con tutto che gra- 
vemente afflitta da tanti , e infoffribili ac- 
cidenti, eccettuato il cafo da noi temuto 
di qualche ammaramento interno , o~ in- 
fiammazione , non r citerebbe affolutamen- 
te privata di vita per la Timpanite; ma 
che quefta faria una volta degenerata in 
Afcìte , al che dovea precedere colla tor- 

men- 
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mentofa fere , la fcarfezza confidcrabilc » 
o la mancanza totale dell'orine: £ in ve* 
rità , chi mai non avrebbe creduto avve» 
ratofi il mio vaticinio , mentre fi videro 
quelle mancare affatto il dì 3. di Gennaio, 
e feguitò un tal difetto per più giorni; e 
quando poi ne cominciarono a compari- 
re alla do fé m iterabile di mezz 1 oncia , o 
poco più , era nel corfo di molte ore , e 
le pure arrivarono» ma di rado» alla mez- 
za libbra $ feguì ciò nel tempo » che ren- 
deva il Criftcre, e riufeivano torbe» e ir- 
ritantiilìme all'Uretra, nel pattar per la 
quale rifvegliavano , e dolori, e convulllo- 
ni infopportabili ? 

Cadde in penfiero ad alcuno il tentare 
fe mai nella Vefcica » vi fi foflb trattenuta 
da Stranguria qualche quantità d' umido » 
ma la Donna pratichiflima ottenuta dall' 
Arcifpedale di Santa Maria Nuova per 
quefta operazione» ci aderì, che ebbe che 
fare a predarle quedo fervigio » tanta era 
la refidenza della tumefazione interna » ed 
edema» che in quelle Parti trovò» nè po- 
tè ricavar più d'un' oncia fcarfa d'orina 
folca, e ranno fa, con tormento fi Aimo pa- 
timento 9 e didurbo dell' infelice Malata . 

B Ma 
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M* Più • Dove per V * v » nt ^Tte* 
J e , t quclìo f«*« Jjp. J*St 
e oet obbedire al Medico, aai w p 
e pei • m lottrtva ar- 

ia mancanza del L t,ne m p do i e io pt e- 
fione meftingu bil 5, ed avem 0 1^ 
ferino una dofe moto fcartt a 
tuttavia la paffionc della fc te « 
rando il timor delia Morte eli 
io le minacciava P^'^Ste nafeo- 
D a di ferviz.o fi 1 ua , a tale, 

lamente portare moltiuima acq • u 
che fattoi dipoi da mecon g >8 gj* 
cerca il più ngorofo ^»8»^ ^ di 

che non fu .4"^.?! "'^do t orine 
quattro in cinque l*bre . «pando^ giun- 

come fopra accenna. jJPJg,^ 8 due , 
genero a ««l*. »^^ forfè a 
o tre giorni »^"JJSe1U medefima, 
una libbra > ~^Sà7ed anf.età di 
che tale era la fi» contentata 
bercene volentieri fi totcbB. cot _ 

di qualunque liquore più. lgraaevo 

chè amariflìmo. . acciden- 

Alla comparfa di queftì nuovi 

ti, e della mancanza <l altl fofferta 

„. e della ^,"^%Tfuo male , mi 
avanti, in tutto fi corto oei 1 fi 
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fi permetta qui il repetere; chi mai non 
averebbe giudicato meco , che oramai i vali 
Linfatici» (lati tanti giorni troppo ripieni» 
e turgidi dell' umido bevuto , trattenuto ivi 
dalla convulfione Timpanitica ,non fi fof- 
fero finalmente (frappati , e che già gron- 
daie il loro liquido nella cavità dell' Ad- 
dome» e in tal forma andafleflì a momenti 
ftabilendo V Afcite ? 

Per dar maggior forza » e motivo a i 
miei fofpctti s' aggiunfe di più , che la no- 
fìra Inferma » obbligata qualche volta con 
grave incomodo per fue necedità a vol- 
tarli per parte , fentiva nel mcdefimo tem- 
po entro il ballo ventre un ondeggiamene 
to » e gorgoglio d' acqua » che non avea 
mai diihnio fin* allora , 

Oltra tante travagliofè moleftie cam- 
biata avendo natura la febbre , che di Ter- 
zana fi era refa continua» ed in apparenza 
infiammatoria, e perliftendo nella Signor* 
Anna una pcricolofa propenfione al vomi- 
to tanto nel prendere qualche gentile ali- 
mento d' un Ibi' uovo a bere , anco ogni 
due giorni» quanto nell' accollarli alla boc- 
ca qualche liquore cordiale più delicato» 
Cernendo Noi» che ricrefeeflero Tempre più 
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quefli accidenti , fi ordinò , che Ella foflTe 
munita del Santiflimo Viatico il dì 14. dì 
Gennaio . 

Finalmente Tempre più refofi pericolofo 
il male, con inrollerabil dolor di tefta, 
con ardentiflìmo bruciore angofciofo al 
petto , con convulftoni interne più crudeli 
che mai , con la (olita odinara fece , fenza 
il miferabil ripofo di leggieri (lìmo Tonno, 
ed in alcune ore con delirio, il dì 20. del 
fuddetto niefe , dubitando Tempre più per 
qualche precipitofo evento vederla privar 
di vita, le fu amminiftrata TEftrcma Un- 
zione. 

Io benché vedefli t affiittiflìma Pazien- 
te riftretta a limiti così angufti , e perico- 
lofi del viver fuo , non ottante una volta 
il giorno tornavo a vili tarla, non ad altro 
refleflo , che per ammirare come potette 
con le forze naturali foftenere un Male così 
lungo , e così penofo , quali fenza cibo , 
come dilli, e fenza fonno, Tempre tor- 
mentata da infiniti travagli dolorod , e il 
dì 2 1 . del medefimo mefe di Gennaio, gior- 
no dedicato a S. Agnefe a ore 4. e tre quar- 
ti della fera , la lafciai per 1' ultima volta, 
con ferma credenza di non rivederla mai 

più» 
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più, affittita dal Molto Reverendo Padre 

Maeftro F. Bartoloraraeo del Riccio Prio- 
re de' Molto Reverendi Padri del Car- 
mine, e dal Molto Rev. Francefco Maria 
Pacchi, ambedue digniflìmi Sacerdoti. 

Qui termina la dolorofa Storia della ter- 
ribile Infermità della Sig. Anna del Ric- 
cio : Poiché la mattina fufleguente e/Ten- 
do (lato con follecitudine da Efla mandato 
a chiamare , la trovai con mio alto rtupo- 
re perfettamente guarita , attorniata da 
numerofa corona di Parenti, ed Amici, 
che facevano rifuonare quella Camera con 
voci di giubbilo, e mi confefsò Ella me- 
delima, e mi fu confermato da tutti gli 
Artanti , che verfo le ore 6. e mezzo del- 
la fera antecedente , un' ora e tre quarti 
in circa , poiché t ebbi lafciata in quello 
flato si miferabi!e,con di più un finghiozzo 
mortale fopraggiuntole ,dopo tre o quattro 
minuti di leggieriffimo fopore fi rifvegliò, 
e difle con prontiflìmo fpinto al fuo Con- 
forte , che vidde predo al fuo letto , che 
era aflblutamente rifanata; il Quale udito 
quello , non fubito preftolle fede , poiché 
cflendo già più fere , che nel crefcer del- 
la febbre era folita delirare, folpettò ad 
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un tratto i che quel fuo dite fotte un vani- 
loquio fenza fondamento veruno. 

Poftomi allora io confideraramente ad 
efaminare il tutto» m'accertai con (leu* 
rezza della verità ; e fe fio' allora Ella non 
era giaciuta» che fupina» fenza poter go- 
dere d' altra politura» ammirai» che fi 
volgeva a fuo talento per ogni parte; of- 
fe rvai» che reftò cancellata affatto anco 
quella Lividura accennata 12 dove il Tora- 
ce fi diftingue dall'Addome» e che qoefto 
oramai fino alle parti inferiori vizzo , e 
sgonfiato» da me fortemente calcato » c 
maneggiato [dove per V avanti riferiti va 
un fiero tormento per ogni leggieriffimo 
contatto ] non dava pure il minimo fegno 
da far connfeere, che una volta vi fa il 
dolore . Ed il Fegato pure , che per tant' 
anni era (lato grandemente oftrutto , du- 
ro » e dolente , premuto allora forte con 
la mano lo ritrovai infenfibile, fenza ri- 
medio alcuno perfettamente guarito, a 
f iferva d* una piccola , e forfè apparente 
refiftenza , e incurvatura re fiatagli » che in 
pochi giorni fvànì. 

E fattomi raccontare minutamente co- 
fa per cofa , udii fra V altre , che alzatali 

nel- 
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neir ora fuddetta di Cubito a federe fui iet- 
to i chicle volenteriofa da mangiare , co- 
me fece » e la fua reiezione fu carne ar- 
roihta , infalata, ed acqua pura per be- 
vanda con buon prò, e gullo , dopo d'ef- 
fcre Hata per tanro tempo con una nau- 
fea fpiace volili! ma ad ogni forte di cibo 
foftanziofo, e fpccialmente di carne, con 
una moietta difpolizione al vomito , tal- 
mente che la fua più grata vivanda, quan- 
do però non fu tanto aggravata, era di 
rapae , o d'indivia cotte Ielle, o nel bro- 
do , o nelT acqua condite con fale , ace- 
to , ed olio i o qualche oncia di pefee frit- 
to» o qualche uovo a bere, come fi dil- 
le, il tutto fempre lenza pane. Di lì a 
non molto orinò, fcevra da ogni dolore» 
o bruciore nell' Uretra, come lofi riva per 
T avanti, una libbra c mezzo d'umido in 
una volta, non fofeo , o rannofo , ma lim- 
pido, e con tutti i fegni di perfetta fani- 
tà ; £ quindi addormentatali tranquilla- 
mente, fino alla mattina non fi fveglip ; il 
che non meno fece ftupire dell'altre rare 
novità, eflendo ciò feguito dopo una vi- 
gilia così penofa , e oltinata di quali tre 
meli. 

B 4 Quel- 
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Quello poi , che fi menta la Noftra , e 
V Vniverfale ammirazione , e che qualifica 
la rarità di quefto maravigliofo faccetto 
fi è, che nè avanti , nè dopo li vidde Cri- 
fi veruna <«>, o di (udori, o di flatuolità, 
o di fgravj di ventre , o di copiolità d' ori- 
ne , per compenfare le moltiflìme libbre d' 
umido, che in 19. giorni avea avidamente 
bevute, e non refe. E per non tralafcia- 
re indietro veruna particolarità , è da no- 
tarti, che la folita febbre Terzana inter- 
mittente , che , fecondo il mio pen(àre,fu 
fempre un male didimo dalla Timpanite , 
riprefo il fuo primiero corfo feguitò a com- 
parire qualche fettimana dopo, ma con 
r ufo di una difcreta dofe di China-china 
li annichilò totalmente. 

Io defiderai, che follerò Spettatori, e 
Giudici di quefto Prodigio anche i due 
già nominati degnifiìmi Medici, che ave- 
vano favorito confultar meco più volte, i 
quali unitamente vennero il mede fimo gior- 
no 22. Gennaio a vi Tirarla, e riandando, 
ed e fa minando con la mente l' Infermità 
formidabile , che fu avanti da loro vedu- 
ta , e gli accidenti graviflimi , che l' accom- 
pagnavano, e la lunghezza , e ftravaganza 

della 



della medcfima, e fcntendo dall' Inferma 
rifanata , da tutti i Circondanti , e da me 
la Narrazione del Cafo fubitanamente fe- 
guito,fenza fgravi Critici di veruna forte, 
fi deftò in Loro non minor maravigliaci 
quello feguifle in me per un avvenimento 
sì particolare, e ftupendo. 

Sicché fummo con tutta Giuftizia uni- 
tamente obbligati a confettare , che il Som- 
ino Iddio Autore della Vita , oltra le fo- 
lite Leggi ordinarie a noi fenfibili da EfTo 
poitc nella Natura a confervazione della 
noltra Sanità, può trovarne infinite altre 
a noi nuove , ed ignote per farci arroflìre 
della nortra ignoranza , e darci fempre re- 
pltcate riprove del fuo incomprenfibil Sa- 
pere. 

Io Dott. Giovanni Targhiti Tozzetti Medico Fi/ico 
concorro pienamente nel pentimento dell' Eccellenf. 
Sig. Dott. Gioì Fraucefco Antonio Viligiardi Me- 
dtco Curante, ed affermo e fere la mera, e para 
WW»» ***** da efo vie* efpojto nella prelente 
efattifftnta Relar.ion^ tire* agli accidenti da me 
offervati neir occafione di effere chiamato a Con- 
Julto i in fede mano propria . 

Io Dott. Lodovico Se ut diari Medico Fijtco , affermo 
quanto Jopra fi contiene ; ed in fede mano propria. 
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(i) Autumnalium liorborum iifeejfttm Vere firn neeejft eft . Hipp. 

de Nat. hom- fe& III. 
(a) Huie quoque oratimi fubiicienium , morbos unquam vix ali un* 

ole quatti ab atre orìri fojfe , tur» it aut copio/ìor, aut fardor , 

ant ttiam plenior, aut mcrbidìs mqumament'u infe&us ivCortus 

/ubierit • Hipp. de fiat. , Se de aer. loo Se aq. 

Ai r uiofus , burnì ioti , & trajjus ai varios morta iìffonit &c 

Gotlib. Ephrjim Bemerus de effic. Se u£ aer. mech. in corp* 

hum. §. XCV. 

(3) Cum ex barathrit, eharomh, quae vocant , venti fpirant fre- 
quenta , hi igitur quia atretn eontam'tnant morbot generarti . Gal. 
comm. in lib. de morb. Vulgi Hipp. 

(4.) Che l'aria fia uq alterante efficaci (Timo leggali la fuddettt 
Opera à' Efrtm Sem. io ef. & ufu aer. §. V. 

(5-) Tutti gli Autori sì antichi come moderni convengono dcIT azione 
che hai* Aria amosferica fui corpo Umano , ma non fon già uniti 
ad 3 (legnar la maniera , colla quale quella comunichi a Noi le fue 
buone, o trifte qualità : 11 Auffa, c refluito della medelìmaper 
i pori della Cute* e de' Polmoni è flato controverfo da molti » 
e principalmente da Martino Lifler , che non concede quella fa* 
calta, che al puro Etere, Dijf de liuto* e dal Celebre Antonio 

it JLrt»Wf»W- «.11* l-**~* XX. Cm**m. •! Gmoio UtknHx. , C 

nella XU1I. alla Xeal Società ii Lenirà. 

V opinione però del facile ingreflb dell' Aere vaporofo per i 
pori Cutanei ha i froi Fautori ; ed oltra il già citato E/rem 
Binerò $. V- , Todcfl che anco U Sagaciflimo Robert» Beile la 
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tiene per vera BHfi> faugum. hnm.\ Exper. poeum pJafict-mtch - y 
De Mira effl. fubt. 

Ma qoello.che più d>ogn' altro la fortune con valevoli mi 
foriti , fi è l'rmmortal ftm», ed il foo fotti cementatore 
Alberto H*«rr oeU'eruditimma Opera col titolo Praclee. Atti, in 
prof. Ifiit. rei Mtd. §. CCCCXFI. §. CCCCXX. de fu»*. Cut. 

(6) Ex morbo foepius contrahuur morbus. Gal. de dift. morb. 

(7) guibm intefiina contorquentur, circa umbìlicum labore t, & 
lumborum dolor adefi , qui ntque medicamento purgante, nequt 
•li* ratione fohkur a Sucum Hydroftm conjirmatur. Hipp. 4. 
Aphor. 3. 

(8) Tommafo WWis, il Primo, che e&minò rigorofamente con le 
dottrine meccaniche un Malesi formidabile, gettata terra l'an- 
tica ridicola Scotenna <Wle flatuofità , fino allora feaaa ragione 
affegnate per Tanica immediata Caufa della Timpanite . la- 
fciò fcritto: frequentar obfirvavi p*f»ni Colute, Mot Hjflericael 
diu, acgrwiter obnoxìos, nifi curantur , demum TympanitUos 
fiori . E più Cotto; Itaque ut huius procatarxis tempefiho note* 
tur ,/ciendum ejl AfeSu, quofvh praevios ad eum difponert ; cu» 
iufmodi imprimi* funt Diathefis Hypocendriac* , Colie*, Hyfleri* 
0» ; quorum faroxyfmu frtqumtr oocita* folitis , fi demum ab- 
domìnis tumor, ut ab mìtio parvus fuperaeniat , Ulko Tympani- 
tes metuatur &c. fcft. Iir. Cap. IV. de Tyrapan. 

(0) Natura repugnante mhil Medicina proficit . Aur. Cora. Celf. 
lib. III. 

(10) Gal. lib. de meth. med. 

(11) Attamen bic afectus , qui ptffimi femper ominu habetur , rara 
ptr fi buerficit , quia Ungo tempore protraOus , quo demum cor- 



Wil. de Tymp. 
(14) Morbtrum foluthne, , fMM /*tò< 

«mì fumAm , W nbfctpm wpirm . Gal 
^ dieb. decrct. Hipp. 
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gg; OIo Iddio è Autore di Miracoli . 
Suol però fpeflTe volte operarH 
mediante V intere e (fio ne , o del- 
la fua SantilTì ma Madre , o di al* 
tri Santi ;cd allora , non di rado» 
riefee affai difficile il faperfi de- 
terminare all' interceffione di qual Santo 
debbano attribuirò . Ciò fpccialmcnte ac- 
cader fuole nelle miracolofe guarigioni da 
incurabili , o aliai pericolofe infermità » nel- 
le quali i poveri Infermi fogliono con tut- 
to il fervore raccomandarti all' interceffio- 
ne di tutti quei Santi» che, o dalla loro 
fiducia, o dalla divozione degli aitanti lor 
vengono fuggenti, e non poche fono le 
promette , e i voti , che van facendo a 
qualunque divota Immagine» o Reliquia» 
che lor fi a prefentata ; frechè il più delle 
volte fi trovano agretti quei fortunati Gri- 
ffoni» a i quali è toccata la bella forte 
di ricevere qualche ftraordinario favore da 
Iddio , ad aferivece la ricevuta Grazia air 

io. 
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interceflìone di tutti quei Santi , a i qua- 
li nei tempo del loro bifogno inviarono 
le loro fervorofe orazioni. Non così pe- 
rò è accaduto nel cafo preferite , di cui 
parliamo, nel quale il Miracolo dell'ili a n- 
tanea guarigione dall'incurabile Infermità 
della Signora Anna Pacchi del Riccio ac- 
curatamente defcritto dal Dottiftìmo Me- 
dico Sig. Dottore Gio: Francefco Anto- 
nio Viligiardi, col Voto degli altri due 
Eccellentiflìmi Medici attribuire fi deve 
onninamente all' interceflìone di Maria SS. 
del Carmine , come chiaramente apparirà 
dal feguente racconto , il quale intra pren . 
diamo a feri vere a maggior gloria di Dio, 
e della fua Santi/lima Madre. 

Primieramente non farà fuor di propo- 
sto r accennare, come la Cafa de* Sigg. 
del Riccio ha Tempre profetata una par- 
ticolar divozione alla Vergine Santiflima 
del Carmine, oflervando efattamente in 
tutti i Mercoledì l' attinenza dalle carni non 
folo , ma inviando ancora frequenti limo- 
fine alla Chiefa del Carmine di Firenze, 
ficcome di prefente van compartendo non 
piccoli benefizj a quel Monaftero. 

Non diflimile a quefta è fempre ftata la 

di- 
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divozione della Sig. Anna Pacchi , e prima, 
e dopo eflerfi accafata col Sig. Vincenzio 
del Riccio , ed emendo Ella ben confape- 
yoIc della prometta fatta da Maria SS. a S. 
Simone Stock Priore Generale de' Carme- 
litani , ed inlleme ancora a tutti i Divoti del 
fuo fant' Abito con quelle parole = Ecce fi- 
gnum jalutis , Jalus in periculis = nell'ultima 
fua Infermità aveva ripolle tutte le fue fpe- 
ranze nel S. Abito, afpectando da Maria 
SS. l'adempimento della fua promefla: e 
ben più volte lignificò al M. R. P. Mae- 
11 ro Bartolommeo del Riccio Priore del 
Carmine di Lei Cugino la fua viva fperan- 
za i dicendogli ; che la Madonna del Car» 
mine le alerebbe fatta la Grazia . La qua- 
le per ottenere più facilmente , andava 
fra fe fletta penfando, cofa potette fare, 
che fotte di maggior piacimento di Maria 
SS. Ma Hccome era molto aggravata dal 
male» e già decorreva lì di darle V Eftre- 
ma Unzione , e perciò riconofcevalì ina- 
bile a predare a M. Vergine del Carmine 
quegli atti di oilcquio »• che Le venivano 
fuggeriti dalla fua divozione , domandò al 
predetto P. Priore del Carmine , che co- 
la poteva fare di gradimento della Vergi* 

ne» 
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ne » per ottenere » mediante la Tua intercef- 
lìonc , la Grazia delia fof irata falute. Le 
replicò il detto Religiofo, che molti (Time 
Perfone avevano ricevute innumerabili 
Grazie» per aver fatta la divozione» che 
fi chiama de i fette Mercoledì , quale con- 
fitte, nel portarli in una delle Chicle Car- 
melitane per fette continovi Mercoledì ■ 
ed ivi Confeflati $ e Comunicati , falutare i' 
Altare di Maria Vergine del Carmine con 
dire fette Pater, fette Ave, e fette Gloria 
ad onore delle fette Allegrezze di Maria 
SS. Ciò da lei uditofi . Or bene dille , prò* 
metto alla Madonna SS. del Carmine , fe me- 
diante la di Lei intercejfwne riceverò la fa- 
Iute, di andare alla Cbiefa del Carmine a 
f iedi per fette continovi Mercoledì a rin* 
graziarla , con far tutto ciò , che Ella mi ha 
detto . Fatto quefto Voto » molto più crebbe 
in lei la fperanza ; e perciò di continovo pre- 
gava Maria SS. ad efaudirla » più per con Co- 
lazione di quelli dima Cafa,i quali vede- 
va oltre modo turbati, ed afflitti (e ben 
dava ciafeuno di cflì chiaramente a cono- 
feere , che molto era loro (ènfìbile la di 
Lei perdita , ) che per desiderio di più vive- 
re nel Mondo , mentre.fi era in 'tutto , e 

per 
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per tutto conformata al Divino volere. 
Da i continovi arti , che faceva di fervo- 
rofe preghiere a Maria SS. ne nacque in 
Lei un abito , in virtù del quale , parlava 
di Maria Vergine del Carmine ancora 
quando per la gravezza del male era deli- 
rante; perciò dai Circoftanti fù tra f al- 
tre fentita chiaramente dire : voglio anda- 
re a vedere mia Madre ; ma prima dipar- 
tire, bifogna cb % io vada al Carmine a ringra- 
ziare la Vergine. Intanto il male andava 
crefeendo a difmifura ; per la qual cofa il 
di ai. Gennaio del preferite anno 1755. 
fù dal Sig. Vincenzio del Riccio fatto 
chiamare il Padre Priore del Carmine , 
per dare V Aflòluzione del Sant' Abito al- 
la fua moribonda Cugina , ed afsifterla in- 
tanto nel fuo morire . Andato quefti a ri- 
trovarla negli ultimi eftremi di fua vita , 
adito ancora dai Sig. Medico curante, che 
facilmente la notte farebbe morta; fui far 
della fera incominciò a difporla per rice- 
vere la S. Aflòluzione dell' Abito , e l' 
animò per ottenere da Dio la remifsionc 
delle lue colpe , a fperare nel Patrocinio 
di Maria SS. A tali parole l'Inferma, ri- 
piena di divozione , e di fperanza infie- 

C me» 
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me , prefo in mano il S. Abito , che te- 
neva al collo, Io baciò con gran tenerez- 
za , e dipoi inoltrandolo al Padre Priore » 
così difle: Padre Àfaefiro, quefio & Abi- 
to l % ho fempre portato al collo : le mie fpe* 
ranze fono fiate fempre rivolte alla Vergir 
ne Santijftma $ e fpero» che mi farà la gra- 
zia. Voleva egli in quel punto darle la 
plenaria A Abluzione, ma perchè non vi 
erano pr e lenti tutti di Cala, afsieme con 
i quali voleva recitare le Litanìe» e le al- 
tre Preci* che la precedono» Le diùe, ch^ 
intanto Ella fi racco mandafle di cuore 
alla Santifsima Vergine , e fi difponeflfe 
ancora per ricevere la S- Aflòluzione deh? 
Abito » che tra non molto le avecebbQ 
data. Ritiratofi Egli in disparte rincomin* 
ciò P Inferma a recitare le Litanie di Ma- 
ria Vergine, ma interrotte circa alla me- 
tà , comincici a difeorrere nell'ifteflb mo- 
do , che faceva ne' fqoi foliti deliri : fo- 
praggiunfc per tanto in camera il Sig. Vin- 
cenzio M Riccio di Lei Marito, ed acco- 
datoli al letto , trovoUa immerfa io u» 
profondo fopore . Di B a non molto 
fentì, che Ella diceva : Oh ebe bella Si- 
gnora i Oh che he\< optili > & Ella ba i 
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la Egli delirante per la gravezza del 
male , fattoli a Lei più vicino la in- 
terrogò, come fe la patfaffe, ed Ella gli 
nfpofe: Io fon guarita , e mi ha guarita- 
la Madonna. Non credendo egli alle pa- 
role, ed Ella perfiftendo neh" affermare, 
che era miracolofa mente guarita , fi acce- 
ttarono al letto il Padre Priore del Car- 
mine, ed il Reverendo Sig. Franccfco Pac- 
chi di Lei Fratello Sacerdote, ed interro- 
gata da ambiduc , fe veramente fofle gua- 
rita , Ella coftantemente affermò, che era 
data miracolofamencc rifanata per intercefc 
fione di Maria Vergine; onde vedendola 
allegra, c ridente, tutta diverfa da quella 
era poco avanti, cominciarono a dubita- 
re, che Ella dicefle il vero. Perciò aven- 
dole dimandato il dcrto P. Priore, fe ave- 
va avuto qualche fegno nell' atto di rice- 
vere la grazia, Ella il dimoftrava reniten- 
te a narrarlo; ma poi da cito obbligata , 
raccontò = Che Le era comparfa in queir 
ora ifteffa una bellifftma Signora ve/ìita di 
bianco » che teneva in mano una candela più 
bianca deW ÌJÌeJJo latte , la quale terminava 
velia f na cima con una Croce lima , e con que- 
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fia le aveva fatto il Segno delia Croce [opra ti 
fm corpo , dicendole : Tu Jet guarita di tut- 
to, di tutto, di tutto: fatti curare la feb- 
bre. Ma perchè Ella tra fc aveva detto; 
non farà vero\ Le aveva foggiunto la San- 
tiflìuia Vergine, che tale credeva folle (la- 
ta la Signora comparfale : fatti portare i 
tuoi vejiiti, ed alzati $ lo vedrai. A tal rac- 
conto cominciò ciafcuno a predarle fede » 
e riconobbero con gran maraviglia, che 
era del tutto ceffata queir ardentifiìma feb- 
bre» che aveva innanzi , ed Ella a tutto co- 
llo averebbe voluto alzarli dal letto , fe ivi 
non folle (lata forzatamente trattenuta; 
perciò inginocchiati, recitarono alla San* 
tiflima Vergine le Litanie, ed altre preci; 
nel qual tempo il Sig. Filippo del Riccio 
altro di Lei Cugino * aflìeme col Sig. Vin- 
cenzio di Lei Marito , e le altre Donne > 
veddero con grandiflìmo loro ftupore, ef- 
iere fparita L' enorme enfiagione, riconob- 
bero dileguata quella lividura «che la cin- 
geva, cagionata dalla detta Tumefazione, 
e fvanito F arrofTì mento dolorofo, che al- 
la Cute aveva prodotto il lungo decubi- 
to ; comparve loro lo fpurgo non più mac- 
chiato di (angue , nò purulento , c fenriro- 
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no il Tao fiato non più fetente» come (Ino 
allora aveva avuto ; onde tra lo ituporc , 
e 1' allegrezza , cominciarono tutti ad efcla- 
mare , Miracolo , Miracolo . Alle quih voci 
accorii tutti di Cala, ed alcuni vicini, cre- 
dendo di trovarla morta» recarono atto- 
niti nel vederla lieta , e Tana » ed in udire 
da Lei raccontare la ftupenda grazia * che 
aveva ricevuta da Maria SS del Carmine, 
per lo che tutti ripieni di giubbilo , intuo- 
narono il Te De avi in ringraziamento a Dio , 
che (e maravigliofo è nei Tuoi Santi «mara- 
vigliai (Timo è Tempre (tara nella Tua Santif- 
fima Madre; alla di cui interceflìone fu 
aferitto il predetto Miracolo non folo dal- 
la Signora Anna Pacchi del Riccio , ma 
ancora dai foglienti Tcftimonj , che il tro- 
varono preferiti alla di Lei miracolofa in- 
ilantanea guarigione . 

Ad) ii. Loglio 1755. 

Io Anna Mari* di Cofiantino Pacchi Moglie dei Sig. 
Vincenzio del Riccio atte fio con mio giuramento effe- 
re fiata , ed effere vera la Serie tutta de* fatti , eh* 
nella prefente Relazione fi narrano , tanto chea la gra- 
vifftma mortale malattia da me [offerta , quanto in- 
torni alla prodisia fi fonazione per rnterceffione di 
Maria Santi ffima da me ottenuta , e perfetto fiato di 
faiute di qui da me come fopra goduto , e che di prefen- 
te godo 9 ed in fede mano propria. Adi 
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Adì il. Luglio 17 55» 
Io F. BartoJommfo Métta del Riccio moderno Prio- 
re di S. M. del C*r min* , afreme con gli infrafer itti 
Molto Hev. Sig. Frane* f co Maria Pacchi Sacerdote » 
con il Signor Filippo del Riccio , ed il Sig. Vin- 
cenzio del Riccio fò piena , ed indubitata fede 
ao» mio giuramento ejfer verijjimo , the emendo 
fato tefiimone del fopradejcritto miferabiliffmo Stata 
eli (alate in cui Ji ritrovava nel dì zi. del ptofftma 
f affato mefe di Gennaio la fuddetta Sig, Anna Pac- 
obi del Riccio , fui altresì spettatore nella fera del» 
lo fie/Jo dì 21, della prodigio fi dilei fonazione nella 
/opra ejprejja forma Jeguité , ed in fede mano propria» 

Adi li. Luglio 17$$. 

Io P, France/co Maria di Coflantino Pacchi fo 
piena, ed indubitata frJ+ t *vn mi 9 giuramento ejfer 
verismo, che fono flato Tefiimone del fopra decrit- 
ta miferabilijfimo fiato di folate , in cui fi ritrovava 
nel dì xo. e zi. del prò (fimo paffuto mefe di Genna» 
io la /addetta Sig. Amia Maria Patch del Riccio ; 
fin altresì fpettatore nella fera dello fieffo dì 11. 
della prodigio fa dilei fonazione , nella fopra e/prof- 
fa forma Jeguita , ed in feda mano propria . 

Adì de ero. 

Io Filippo del già Gìa/eppe del Riccio fo piena , 
ed indubitata fede con mio giuramento ejfer veriffi- 
mo , che fono fiato Tefiimone dei /opra descritto mi» 
fer abili/fimo Stato di / alate , in svi Ji ritrovava nel 
dì 20. e zu del proffimo paffuto mefe di Gennaio la 
fuddetta Sig. Anna Maria Pacchi del Riaioifui al- 
tresì Jpettatore nella fera dello fieffo giorno venti uno 
della prodtgiofa di lei fonazione nella /opra efpref* 
fa forma Jeguita , ad in fide enano propria ♦ 

Adi 
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Adi il Loglio 1755. 

Io Vincenzio Maria del quondam Giù', del Ricci* 
fo piena , ed indubitata fede con mio giuramene ti- 
ferà verismo , che fono finto Teftimone del (opra de- 
Jtntto mi fer abili fimo Stato di folate, in cai fi ritro- 
vava nel dì 19. e tu dri profimo pofato me fé di 
Gennaio la /addetta Sig. Anna Maria Voteti del Ric- 
cio mia Conforterai altresì fpettatore nella fera 
dello fieffb giorno iv della prodigio fa di lei fan*, 
xione nella fopra efprejfa forma feguita „ ed in feda 
mano propria. 

'» ' t .*♦«*•"-«• • ,. 

/• Dei Nomina A me». Fidem Fatta per prof ente* 
ego Notoria spabliens infra/trip *ns : quali ter hoc dia 
undecima menfts lulii anni 1755. per fonali ter coram 
me &c. Conflhati iHetraftrtpto Domina Anna Ma- 
rta Domini Conftantini Pacchi Uxor Domini Vince»- 
tii Del Riccio ; Admodum R. P. Magificr fì art bolo- 
maus Maria dei Riccio moderna! Prior Conveatut , 
& PP. Santi* Maria de Monta darmela buina Ci- 
vitotis Fhrentia; & fupraferipti Admodum Rever. 
Domtnus Franàjtus Maria Domini Conftantini Pac- 
chi Sacerdos Florentinus , Dominus Philippns ol'tm 
fofepbèdel Riccio, & Vincentius Maria oUm loan* 
ms del Riccio, omnes mihi opti me cogniti ,caufa , & 
occafione, unufquifque ex eie t feporote, recognofeen- 
di Jubjcriptionem , ut Jupra per ipfos fadam , quam 
per me effdem oftenfam , & ab ipfis vifim , leclam , ir 
bene toufiderotam , medio eorum luramento tatto pe- 
fiore, & firipturit ad delationem mei feparate ab 
mnoquoque ex illis praeftito , recognoverunt , re. 
aognojcunt, afjèrentes , & affirmanttt omnia, & fin- 
gala in eis contenta vera fuiffe , effe t & prò ve» 
aitata corum propriis mani bus ex Cbaraforibus fub- 
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^rjjtff» , * i"M rutifaèvtrint., ligr tofirméverunt. 
In quorum &t. 

£>o PbUipput Vicarimi olirti Egregie lounnit A** 
tomi Fiiius Chis , & NoUriut Publicus Florentinut 
de prétdiBit recognitionibut rogotut , fubfcrtpfi , fo- 
litoque meo Tubellionstut fig*o munivi ad Laudem 
Dei , oc B. M. V. &t. 

FRANCISCUS CAtETANUS INCONTRI , Dei 
SatiBaque Sedie Apoftolicd Gratis Arcbtepifcoput 
Fior. &c. Vniverfit &c. Fidem facimus , atque te- 
flamur Juprajcriptum Dominum Pbiltppum de Peco- 
fitti effe Civem, & Notori um publicum Fiorenti - 
ttum, ut fé fupra facit , fuifque Atteftationtbut , re* 
tognitiontbus , Rmilibut femper adbibttam Mie , 
oc de prétjenti odblOert ptnam, indubtamque fidem t 
tam in Iuditio , quum extrn db ommbut tndtfferen- 
ter . fu quorum &c. m 

Qut. Floreutiét ex Arcbiepijcopalt Palatto bac Dm 
duodecima Ulti 1755, 

. Ego Raynerius Frofwi Civis Fior. Caricque 
Arefciepifcoptlis Fiorenti» alter ex A$. in 
fide» m fttbfcripfi de Alauda;© 
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